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Non ci sono dati della scienza naturale che non siano coerenti con la Scienza dello Spirito. 

Se non sembrano esserlo è perché mancano elementi importanti o perché non si è in grado di 

fare le giuste connessioni. 

Quasi cinquant’anni fa, mentre ero ancora studente di medicina, mi trovavo ad affrontare la 

visione di Steiner sul cuore. Studiando fisiologia imparavo che il cuore era una pompa, mentre 

Steiner affermava che non lo era affatto. Fu un altro momento di crisi. Un’apparente incompatibilità 

fra quanto proviene dalla scienza naturale e quanto proviene dalla Scienza dello Spirito. Devo citare 

l’altra mia crisi: fu nello studio della biochimica che sembrava poter risolvere il mistero della vita con 

una serie di reazioni chimiche, mentre dall’altra parte stavo comprendendo come l’eterico sia alla 

base della vita. 

Questi problemi conoscitivi non li ho certo risolti in mesi o anni ma in una vita intera. Penetrando 

l’epistemologia di Steiner e grazie ad un quotidiano lavoro interiore, cambiando il modo di utilizzare il 

pensare. Passando dal fatto al processo, dal pensiero statico morto ad un pensare che inizia a 

scoprire la vita dell’essere. 

L’amico Bartoloni, medico patologo che da una vita studia il cuore in tutti i suoi aspetti, sia 

fisiologici che patologici, mi sta aiutando a superare sempre meglio questo apparente distacco fra 

scienza naturale e Scienza dello Spirito. Siate voi medici o ricercatori nel senso piú vasto del 

termine, questo testo vi aiuterà a portare chiarezza su questo tema cosí importante.  

Scoprirete che il cuore non è una pompa, ma il luogo dove si manifesta lo Spirito nell’umano 

incarnato. 

 

Fabio Burigana 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

FONDAMENTI PER UNA FISIOLOGIA SPIRITUALE 

DEL CUORE 
 

Le premesse del presente lavoro sono l’evoluzione concettuale-spirituale di una mia 

conferenza del 2016 ("I nuovi paradigmi della medicina integrata", 21 maggio 2016; Policlinico 

Universitario, Catania), impostata come indagine scientifica su alcune inusuali caratteristiche 

fisiologiche del cuore. Quel lavoro si concluse con l’opinione che il classico ruolo ristretto della 

cosiddetta "pompa cardiaca" era troppo riduttivo rispetto alle straordinarie qualità oggettive 

attribuite al cuore, derivanti sia dalle tradizioni classiche e sapienziali e sia dalle piú recenti 

acquisizioni scientifiche relative alle scoperte della neurocardiologia (J.A. Armour 2003). 

“L’indagine” si concludeva pertanto con una quantità di argomenti irrisolti riguardanti ad esempio le 

potenziali qualità “non locali” dell’organo, come la possibilità di ritenere memoria o di agire come 

una sorta di “metronomo biologico” già a partire dalla terza settimana dello sviluppo embriologico. 

Queste scoperte smentivano scientificamente la tradizionale supremazia fisiologica del controllo 

primario del cervello sull’attività cardiaca. Il cuore pertanto assumeva in quella lettura una ancora 

piú misteriosa autonomia d’organo, tutta da definire. Siamo pertanto difronte ad un organo 

essenziale della circolazione corporea che esplica tuttavia capacità biologiche immense, non 

completamente conosciute e infine dotato di valenze antropologiche ancestrali. 

 
 

La parola cuore richiama il concetto di VIBRAZIONE 
 

Se è vero che l'etimologia identifica a ritroso nel tempo, la storia e la struttura di un 

significato, le origini della parola CUORE, chiariscono filologicamente la natura occulta dell'organo 

piuttosto che la funzione di "pompa" attribuitagli dalla medicina ufficiale. CUORE deriva dalla  

radice indo-eruropea skar o skard, a loro volta derivanti dal termine sanscrito HRD-aya  e non è 

difficile intuire che tre consonanti in sequenza come H, R e D, comunicano prima di ogni altra cosa 

una vibrazione. Quindi la parolaa cuore ha a che fare primariamente con il significato di vibrare. 



 

 
 
 

 

Vedremo piú avanti che la neurocardiologia ha dimostrato che questa capacità vibratoria 

del cuore è costituita da onde e campi elettromagnetici ben precisi. 

H, R e D, quali consonanti etimologiche, attraversando il tempo e l'Europa, trasformate nei 

vari idiomi, sono mutate in HRT o HRZ, rispettivamente nelle radici anglosassone e germanica di 

Heart e Herz. Ulteriori mutamenti dell'H in K e C, tramite la radice latina di COR, sono diventate 

Corazon in Castigliano, Coeur e Cuore, rispettivamente nella lingua transalpina e nella nostra. La 

R vibrante rimane sempre la consonante centrale per assicurare l'effetto/significato di vibrazione, 

preceduta dalla C latina o seguita dalla T dentale anglo-germanica. Altri vocaboli come lo Svedese 

HJARTA, il Danese HJERTET o il greco KARDIA, mantengono sempre lo stesso effetto 

onomatopeico di vibrazione. 

 
 

 

Il cuore come "medium" tra mondo dello spirito e piano fisico 
 

Acquisito quindi che le origini della parola cuore indicano innanzitutto significato di vibrazione, a 

quest'ultimo, nel tempo sono stati associati i concetti di ritmo e movimento. Uomini di scienza, filosofi 

e letterati si sono avvicendati nei secoli, affascinati da tante misteriose qualità; tra questi abbiamo 

identificato una linea antropologica spirituale coerente che ha accomunato i personaggi di cui ci 

occuperemo, tutti mossi dalla medesima intenzione, ovvero  dal comune desiderio di tramandare il 

cuore come organo spirituale; un tramite di materia vivente, capace di mettere in comunicazione il 

mondo spirituale con quello sensibile e viceversa. Il ruolo di "organo- tramite" , d'altra parte, era già 

ben presente nella cultura Egizia; secondo la tradizione infatti, la Dea Maat, subito dopo il trapasso, 

assisteva alla "pesatura del cuore", quale testimone della dirittura morale del defunto, 

"controbilanciata" dalla piuma della dea stessa. Anche nella tradizione Cinese il cuore ha significati 

che trascendono la componente meramente anatomica e fisiologica 



tradizionale. In un manoscritto dell'Università di Tsinghua attribuito all' "Era dei tre stati 

contrapposti" (475-221 AC), il cuore viene considerato Imperatore e centro regolatore dei sensi e 

delle viscere (ministri) e collegato alla costellazione del grande Carro; associato all'amore e alla 

lealtà. Infine nella tradizione Hindu, nei capitoli dell'Hupanishad, rivediamo il concetto di cuore come 

organo ponte tra fisico e spirituale, con capacità vibratorie connesse al suono del cosmo ( in 

occidente la "musica delle sfere"), pertanto connesso sia all'individuo che all'universo. 

 
 
 

il pensiero "cardiocentrico" di Aristotele e 

Tommaso D'Aquino 

Trattando di "Fisiologia spirituale" del cuore proporremo di occuparci di una linea di 

pensiero che per scopo pratico chiameremo "cardiocentrica"; essa si snoda dalle scuole misteriche 

ad Aristotele e successivamente, in coerenza, dalle testimonianze dei Vangeli a Tommaso 

D'Aquino, a Wolfgang Ghoete, a Rudolph Steiner. Tutti loro erano accomunati da un unico filo 

conduttore gnoseologico: la conoscenza, basata sull'idea, focalizzandosi sulle scienze naturali e 

sull'organismo umano, capace di dimostrare la concreta natura delle cose. Il cuore come centro 

fisico e spirituale di convergenza tra l'uomo, la terra e il cosmo. 

Durante la celebrazione della Pentecoste, nel 1920 Steiner delineò per la prima volta 

questi princìpi, infatti affermò che con Sant'Agostino e Tommaso d'Aquino venne raggiunto il 

culmine dello sviluppo intellettuale occidentale del XIII secolo, corrispondenti allo Scolasticismo, 

imperniato sul concetto di imparare a sviluppare idee che provengano da nomi di significato 

universale. Rudolph Steiner (RS) disse che scopo dell'antroposofia è riportare l'alto Scolasticismo 

all'era delle scienze naturali. Goethe tra la fine del 18º e l'inizio del 19° secolo, partendo da 

Tommaso d'Aquino, ripropone l'approccio realistico Aristotelico della concezione del mondo, 

basato su una scienza della conoscenza centrata sull'idea; quindi per Steiner la scienza spirituale 

del XX secolo è connessa direttamente a Goethe e ai predecessori Aristotele e d'Aquino, dai quali 

derivò l'idea  che gli elementi animico spirituali rappresentano l'impulso principale della 

fisiologia di tutti gli organi e in particolare del cuore. 

La centralità del cuore come organo spirituale venne particolarmente enfatizzata da 

Aristotele; egli, partendo dalle radici culturali dei misteri Eleusini, passando attraverso i concetti di 

Empedocle nel 4° secolo AC, fa suoi i princìpi di "pneuma" congenito della natura che mediante il 

processo di respirazione conferisce all'uomo sentimenti e consapevolezza; tramite un "soffio 

vitale" e a sua volta, mediante la circolazione ematica, il "fuoco nativo" della natura, tutti veicolati 

nel cuore. Ecco così che tramite i processi della respirazione da una parte e della circolazione  



 
 

sanguigna dall'altra, il cuore diventa centro della vita e della coscienza umana. Dalle suddette 

radici la direzione antropologica dell'allievo Aristotele non poteva che divergere rispetto a 

quella di Platone tanto è vero che la visione cardiocentrica del primo prese le distanze da quella 

"cerebrocentrica" del maestro. Aristotele era un allievo eccellente, ma credeva con estrema 

spiritualità e passionalità al concetto di cuore come 

strumento dell'anima, e per questo, del suo maestro 

scrisse: " amo Platone, ma piú di esso, amo la verità". 

Rudolph Steiner fu attratto da Aristotele per le 

stesse ragioni per cui si interessò a W. Goethe. 

Entrambi erano testimoni di un processo di 

conoscenza che partiva dal significato spirituale della 

natura, indagato mediante l'approfondimento delle 

scienze naturali, ma sostenuto dal comune 

denominatore che la natura altro non è che la 

manifestazione del divino come d'altra parte lo è 

l'uomo in quanto essere vivente, ma incarnazione di 

un principio spirituale altrettanto divino. Il cuore fu 

studiato profondamente da Aristotele che effettuò 

osservazioni seriate dello sviluppo delle uova di pollo giungendo a straordinarie acquisizioni e 

intuizioni, ancora attuali, quali la formazione dell'organo fuori dal contesto anatomico-embriologico 

di tutti gli altri, in quanto "organo degli organi" e "primum movens" a partire dalla XXI settimana di 

sviluppo, con l'avvio del primo battito e della circolazione sanguigna, fonte istruttrice della 

formazione di tutti i rimanenti organi ed apparati. Queste conoscenze di fisiologia spirituale 

cardiaca, culminano in Tommaso D’Aquino nel suo “De Motu Cordis”, scritto nel 1273, in cui 

Tommaso definisce la singolare natura primaria del movimento del cuore rispetto a tutti gli altri 

organi ma anche rispetto a tanti movimenti naturali  come quello del fuoco o dell’acqua, 

considerando questi ultimi quali impulsi di movimento secondari ad altre cause. La caratteristica e 

inusuale circolarità del ciclo cardiaco colpirono il filosofo che ne delineò magistralmente le 

caratteristiche originali di moto universale sisto-diastolico, con le sue definizioni di “pulsu e tractu”, 

ben diverse da altri movimenti naturali come quello del fuoco univocamente diretto verso l’alto e 

della terra verso il basso. 



a 

 
 

lità umana; concetto 

nell’intenzione cardiocentrica nel 

Secondo Aristotele, D'Aquino e poi Steiner, il 

sangue viene messo in movimento da una forza 

interiore; esso stesso attiva il movimento del cuore e 

non il contrario; ed è il cuore che distribuisce questa 

forza motrice interiore all'individu 

da cui scaturisce che le caratteristiche materiali 

dell'essere umano possono essere comprese solo se 

concepite come sostenute dall'essenza spirituale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il continuum 
 

 
Tommaso D'Aquino 

pensiero di 

 

 

Tommaso D'Aquino fu un appassionato e devoto sostenitore delle scienze aristoteliche e 
 

ne traghettò le intenzioni nel pensiero Cristiano. Le opere di Tommaso rappresentano un balzo 

antropologico nell'Europa accademica del 1300; egli partendo dalle radici epistemologiche di 

Aristotele, le innestò armoniosamente nel pensiero filosofico Cristiano del tempo; ciò certamente 

ebbe un prezzo; l'ortodossia contemporanea lo isolò negli ultimi anni della sua vita ma l'intenzione 

naturalistica e spirituale di Aristotele passò i confini dell'oblio e costituì come vedremo le radici del 

pensiero scientifico-spirituale di Goethe e di Steiner. Egli affermò il concetto che L'IO è il centro 

dell'essere e dell'esistere di ognuno; al tempo stesso eterno e individuale; che sceglie di incarnarsi 

sviluppando un potenziale biologico. Tommaso ci trasmette un concetto di semantica 

fondamentale: la parola come rappresentazione di un principio interno (concetto) e quest’ultimo lo 

chiama parola del cuore (verbum cordis), addentrandosi in una "semantica spirituale" che regola il 

rapporto dei principi e dei concetti tra di loro, articolati dal pensiero cosciente. Pertanto la parola  

del cuore come principio di ogni attività di pensiero (conceptus cordis). Inoltre definì l’attività 

percettiva come internalizzazione spirituale, atto d’amore che prelude alla Conoscenza. In armonia 

con i suoi predecessori "cardiocentrici"  il cuore viene considerato organo della conoscenza e 

dell’amore tra cielo e terra, punto di convergenza di forze animico-spirituali che sostengono la vita 

dell'essere umano. Probabilmente è nel "de motu cordis" che ci ha dato esempio di come un 

pensiero libero da condizionamenti teorici e dogmatici, sviscera i misteri del movimento autonomo 



del cuore dimostrando come essi possano essere ricondotti ad una essenza motrice primaria, 

priva di forze causatrici. Nel De Motu cordis Tommaso dice: "Unde et motus ipsam consequens 

simillimus est motui caeli: sic enim est motus cordis in animali,  sicut motus caeli in mundo: così 

com’è il movimento del cuore negli animali, nella stessa maniera é il moto celeste per il mondo; 

intuendo la misteriosa natura autonoma del ciclo cardiaco, quale motore primario della vita. 

Il cuore già prima dei Vangeli viene menzionato dalle scuole filosofiche misteriche mediche 

e nel Vecchio Testamento. Purtroppo, la linea “cardiocentrica” e la sostanza spirituale del cuore, 

sostenuti da Tommaso d'Aquino e dallo Scolasticismo, pur avendo raggiunto il culmine dello 

sviluppo intellettuale occidentale nel XIII secolo, furono seguiti da concetti sempre piú materialistici 

che condussero come vedremo in seguito alla “meccanizzazione” della fisiologia cardiaca, 

affermatasi fino ai giorni nostri. 

 

 

Un ritmo fisiologico, 

un ritmo storico-filosofico 

È singolare l’analogia “storico-fisiologica” tra i movimenti alternati del ciclo cardiaco di 

costrizione sistolica ed espansione diastolica e l'altalenante ritmica convinzione della sua essenza 

spirituale nel corso del tempo, cancellata da oblio o ostacolata da ipotesi antagoniste; assistiamo 

infatti all’affermarsi della spiritualità del cuore nelle scuole misteriche, nella cultura Egizia, 

nell'antico testamento, fino ad Aristotele e poi, dopo circa 400 anni di oblio la sua ripresa con i 

contenuti dei Vangeli, seguita da altri tre secoli circa di abbandono per poi essere  riproposta con 

D’aquino, i Tomisti, lo Scolasticismo e infine cristallizzata come una reliquia nelle prime e 

successivamente piú famose, ipotesi materialistiche, battezzate da Renato Cartesio. Dopo oltre 

quattro secoli, Rudolph Steiner riprese le intenzioni spirituali dei suoi predecessori e le portò ai 

giorni nostri,  benchè oramai l’ipotesi meccanicistica si fosse ampiamente diffusa o ufficialmente 

statuita nelle scienze naturali. Va detto tuttavia che con la neurocardiologia di Harmour degli anni 

2000, stiamo nuovamente  percependo una nuova “onda sfigmica” spirituale. 

 
 
 

Il cuore nei vangeli 

Il motivo per cui nei vangeli si ricominciano a definire le qualità spirituali del cuore risiede 

probabilmente nella necessità di ricollegare la natura dell'organo, con la sua tradizione filosofico- 

antropologica iniziata nel vecchio testamento e nelle scuole misteriche, all'identificazione spirituale 

di una nuova partizione dell'essere umano che è l'Io. Nelle parole di Cristo e poi nelle trascrizioni 

dei Vangeli, per la prima volta nell'umanità si cominciava a parlare di questa piú intima essenza 



dell'uomo, testimone dell'individualità di ogni essere umano.  Ebbene l'incarnazione di tale 

essenza non poteva avere altra sede anatomica di riferimento diversa dal cuore. 

Nella conferenza della Pentecoste del 1920, Steiner sviluppò un percorso analogico che 

ebbe come punto di arrivo il concetto di Mistero del cuore, dopo avere trattato concetti propedeutici 

come Tesoro del cuore e Parola del cuore, contenuti nei Vangeli. La principale qualità spirituale del 

cuore citata in tutti e quattro i Vangeli, è imperniata sulla qualità della partecipazione empatica 

(Luca, 7:13), mediata dalla percezione dei sentimenti animici altrui e di se stessi (Marco, 16:14), 

tutte qualità condizionate inoltre dalla sua purezza; infatti la mancanza  di quest'ultima qualità del 

cuore corrisponde a lentezza nella comprensione, a scarsa recettività empatica e intellettiva 

(“duritia cordis"; cor caecatum”; “cor tardus”; Marco 8: 16-17; Luca 24:25), nei confronti della 

sofferenza del prossimo. Al tempo stesso, lo stesso Cuore di Gesú viene toccato da un  

sentimento di costernazione nei confronti della vedova di Nain (Luca 7:13) e i discepoli tutti, 

raggiunti nel cuore dalla tristezza per l’appropinquarsi della morte del Cristo (Giovanni 16.6). Un 

cuore accecato, incatenato dalla duritizia non esprime di certo la qualità della purezza, per cui i 

"puri di cuore" sono beati perché vedranno il Regno dei cieli, non come premio per la loro dirittura 

morale, ma perché hanno la capacità di vedere al di là della materia e di percepire il soprasensibile 

Regno dei Cieli (Matteo 53.10). 

Ma probabilmente i due temi piú importanti, tra loro interconnessi, che correlano 

strettamente il cuore con la spiritualità dell'uomo; sono i concetti di parola del cuore e tesoro del 

cuore. Nei vangeli Il "verbum cordis", la parola del cuore, ripresa poi da D'Aquino, va intesa come  

la capacità di manifestare la piú intima essenza di verità che nasce dalla profondità della nostra 

anima. Proprio per sottolineare l'immenso valore di questa virtù, Luca (12: 32-34) la chiama Tesoro 

del cuore. Non si tratta ovviamente di eloquenza ma dell'efficacia con cui le parole colpiscono i 

nostri interlocutori, piantando semi di saggezza spirituale fruibile e duratura secondo l'esempio  

delle parole del Cristo e dei suoi discepoli, per l'umanità intera o come avvenne per Maria che 

comunicò fluentemente con i pastori dopo l'Annunciazione, o come avvenne infine per l'avvento 

dirompente del pensiero Cristiano in occidente cambiando definitivamente i connotati dell'Impero 

Romano. La connessione spirituale del cuore con la nostra fonte comunicativa di moralità (Luca I: 

51), costituisce l'essenza della parola del cuore. Un tesoro che ci portiamo sempre dentro "Ubi 

enim thesaurum vester est, ibi et cor vestrum erit"; e che nessun "tarlo potrà mai intaccare e 

nessun ladro potrà rubare", anche se l'esercizio di questa virtú può essere ostacolato dagli 

oppositori col disturbo della acuità sensoriale animica e della percezione del senso di moralità o 

della scarsa attitudine al perdono ("duritia cordis"). 



...Il più nobile di tutti gli organi.... 
 

(Rudolph Steiner; Opera Omnia 239, pg 31) 

Questa frase di Steiner manifesta la piena convinzione che nessun altro organo diverso dal 

cuore, avrebbe potuto meglio costituire la sede dell'incarnazione dell'individualità spirituale. Questa 

visione, ribadita nella conferenza di Pentecoste del 1920, ne riproponeva, dopo quasi 700 anni 

dalla morte di Tommaso D'aquino, la funzione spirituale. Come già accennato precedentemente, 

dopo i Tomisti che sostennero validamente l'intenzione cardiocentrico-spirituale del pensiero 

filosofico, Cartesio, nel 1637, pose le basi dell'ancora attuale ipotesi meccanicistica del 

funzionamento cardiaco, sganciata da tutte le possibili connessioni animico-spirituali. Descartes 

riprese le ipotesi di William Harvey, un aristotelista quasi coetaneo, che tuttavia vedeva dietro i 

movimenti calmi o concitati del cuore, la spinta delle dinamiche dell'anima umana quale motore 

dell'essere. Purtroppo si assistette storicamente alla celebrazione di Harvey come il padre della 

moderna cardiologia, dopo aver omesso scrupolosamente qualunque sfumatura interpretativa 

animico-spirituale dal suo inestimabile  lavoro. 

Sempre nella stessa conferenza Steiner ribadì che nessun altro organo corporeo avrebbe 

meglio rappresentato la storia evolutiva dell'incarnazione spirituale dell'Io. Questo primato è 

rappresentato dal fatto che il cuore come organo fisico e spirituale è considerato da RS, il 

baricentro corporeo, attorno al quale si muovono tutti i principali moti animici e fisico-spirituali che 

regolano i processi di incarnazione dell'uomo, nello scenario delle leggi Karmiche. Nella 

conferenza di Dornach del 26 maggio 1922, pubblicata con il titolo "La formazione del cuore 

eterico e astrale", RS ci proietta straordinariamente nel periodo tra morte e nuova nascita, avente 

come scenario un "mondo di anima e di spirito" 

 
 

 



dove avvengono tutte le premesse spirituali della nascita di ogni embrione per ogni "futuro uomo". 

Steiner premette che non ci sono parole adatte a descrivere la profondità spirituale di tali processi 

e per questo suggerisce delle suggestive immagini esplicatrici. Ci dice che ogni futuro essere 

umano si incarna portando con se una rappresentazione del cosmo eterico, costituita da uno 

scenario di astri in cui campeggiano i simboli eterici della luna e del sole in alto e della terra in 

basso. La piccola morula del futuro embrione porta con se dunque le essenze del cosmo che 

costituiranno intimamente il suo corpo eterico. Sempre secondo Steiner, tutto ciò si svolge  

secondo una direzione polarizzata nel senso della verticalizzazione, direzione rivolta univocamente 

verso il cosmo da cui arriveranno gradualmente durante lo sviluppo, le forze direttrici del corpo 

eterico; esse in particolare, verticalizzeranno la circolazione sanguigna che orientata verso l'alto, 

distinguerà gli esseri umani per la loro stazione eretta. Una circolazione orientata verticalmente 

infatti, dal basso verso l'alto e viceversa, capta le forze del cosmo e le indirizza nel sangue, sede 

dell'io e dell'individualità umana. E per questo motivo che gli altri esseri viventi sono diversamente 

caratterizzati da una circolazione orizzontale, testa-coda; essi infatti, come collettività, sono 

maggiormente legati alle forza della terra. 

 
 

 

 
 
 
 
 
 

 

La suddetta polarizzazione verticale, attraverso cui agiscono le forze del cosmo, non può 

che attraversare il centro corporeo ed eterico dell'essere umano; ed è da ciò che nasce il ruolo 

 
 

 
  

 
 

 
 

  
 

 
 

 
 



privilegiato del cuore; esso è posizionato al centro del torace per catalizzare tutte le forze eteriche; 

tutto quel piccolo firmamento eterico che aveva accompagnato l'incarnazione dell'embrione. 

Steiner ci dice di immaginare le forze eteriche, paragonabili ad una "sfera di astri", tutte puntate 

verso il cuore eterico; in altre parole il cosmo compattato nel cuore eterico; "tutto alla fine si 

concentra nel centro del torace, dove è sospeso il cuore". Quest'organo essenziale è pertanto un 

crocevia coscienziale dove convergono azioni e sensazioni ma al tempo stesso le forze della terra 

e del cosmo. Sempre nella stessa conferenza il Dottore specifica che l'organo cuore, nello sviluppo 

evolutivo globale, diventerà anche il bacino spirituale delle forze astrali, immaginabili come "nuvola 

di nebbia", concentrata nel cuore 

 

 

 
Il concetto di polarizzazione verticale del cosmo eterico nella circolazione sanguigna si 

completa con le indicazioni rispetto alla componente eterica del sangue; esso infatti scorre dal 

basso verso l'alto e in direzione opposta e a partire dal Mistero del Golgota, avvenimento spirituale 

miliare nella storia dell'essere umano, il sangue eterizzato del Cristo Gesù vive nell’etere terrestre: 

"Il corpo eterico della terra è permeato di ciò che il sangue sparso sul Golgota è divenuto.." 

(conferenza tenuta a Basilea, 1.10.1911). 

Il concetto di ruolo ponte del cuore tra morte e nuova nascita, quale repositore delle forze 

cosmiche si completa tuttavia solo se tale attività viene proiettata in avanti, dopo il trapasso; 

analogamente a quanto abbiamo visto nella cultura Egizia, tutte le le azioni e le parole dell'uomo, 

sono depositate nel libro segreto dell'organo. Questi concetti sono resi poeticamente da Steiner in 

uno dei suoi quaderni di appunti: : "quando guardi nel tuo cuore sei capace di percepire ciò che 

intraprenderai nella prossima vita. Certo potrai vederne tracce, non un quadro completo, ma certo 

in generale potrai dire che ciò che ti accadrà nella prossima vita, si sta preparando nella presente. 

Potrai identificare il volume del libro della vita in cui i karma troverà una soluzione nei tempi a 

venire". In questo senso, Cristo viene definito, il Signore del Karma perché grazie al mistero del 

 
  

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
  

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 

  
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
  
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
  

 

 
 



Golgota consente all'uomo di prendere in mano le redini delle proprie azioni, individualizzando le 

responsabilità di ognuno nel proprio Karma. 

La memoria del cuore 
 

ll suddetto concetto di repositore di avvenimenti animico-spirituali, di azioni e parole, 

costituisce la base della funzione mnemonica del cuore. Steiner ci dice che i ricordi di un'intera vita 

vengono custoditi inconsciamente grazie all'assistenza delle Gerarchie, nel corpo eterico del  

cuore. 

La memoria del cuore tra l'altro è un argomento molto dibattuto anche in altri tipi di 

approccio rispetto a quello spirituale. Letteratura, poesia e arte se ne sono occupate, con certezza 

antica che risale alle origini del linguaggio, tanto è vero che imparare a memoria in inglese si dice 

"learning by heart" e registrare fonicamente è comunemente tradotto nell'inglese "to record". 

Assodato che atavicamente la memoria ha sicuramente a che fare con il cuore, sono sicuramente 

inquietanti gli studi scientifici che dimostrano come uno o una serie di ricordi o abitudini possono 

passare dal donatore al ricevente, dopo un trapianto cardiaco. 

Il cuore in "Una fisiologia occulta" 
 

Entrando nell'ambito di quanto tramandatoci da Steiner in merito alla fisiologia spirituale 

dell'organismo, vediamo quanto scrive RS in "Una fisiologia occulta", in merito al ruolo del cuore. 

Steiner ci dice che la maggior parte degli stimoli provenienti dagli organi di senso (analogici 

all'essenza del passato) viene dal sistema sensorio sopradiaframmatico, dall'alto; 

contemporaneamente, il sistema limbico-metabolico comunica dal basso (analogico all'essenza 

del futuro). Il sangue e il cuore, che vengono considerati un inscindibile binomio fisiologico- 

spirituale, si frappongono tra i due sistemi. In particolare è straordinaria l'analogia del sangue ad 

una lavagna a due facce, nella quale entrambi i sistemi, il sensorio e il limbico-metabolico, 

possono scrivere, ognuno dal proprio lato. Sempre secondo RS anche il cuore ovviamente 

funziona da interfaccia tra mondo esterno (sensi) e mondo interno (sistema limbico-metabolico), 

ma al tempo stesso considerata la predetta simbologia temporale, come organo cardine tra 

presente, passato e futuro. 

Attraverso le correnti eteriche paragonate da Steiner a "raggi di luce", il cuore riunisce i due 

sistemi: «..Queste correnti sono dovute al fatto che il sangue umano, ch’è una sostanza fisica, 

materiale, si dissolve continuamente in sostanza eterica; nella regione del cuore avviene un 

continuo trapasso del sangue in una fine sostanza eterica che fluisce verso il capo e avvolge di 

raggi luminosi la glandola pineale..» (Basilea, 1-10-1911). Come illustrato in basso, il cuore, tra 



i due sistemi, uno legato al passato, uno al futuro, contestualizza la coscienza dello scorrere del 

tempo attuale con l'eternità dei cicli Karmici. 
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Quanto finora riportato in merito alla simbolica e al tempo stesso profondissima visione 

soprasensibile della fisiologia spirituale cardiaca, integrato nella funzione cardio-respiratoria, con 

evidenti radici provenienti dalla Empedocle e Aristotele, è sintetizzato con altissimo senso di 

devozione che potremmo definire di portata universale, nelle frasi che Steiner scrisse dal suo 

capezzale : " il sangue che si impegna nel respiro dei polmoni, è come l'umanità che si impegna  

nel cosmo (espirazione). Il respiro dei polmoni (inspirazione), nel sangue del cuore, è il cosmo che 

perdona l'umanità....".  È difficile immaginare come si possa sintetizzare meglio la centralità del 

sistema ritmico cardiorespiratorio, posto al centro tra le vicissitudini umane e la misericordia degli 

dei che consentono l'esplicarsi delle nostre azioni. In particolare i polmoni, grazie al diretto contatto 

con l'atmosfera, sono sempre stati il diretto contatto con l'atmosfera terrestre e quindi con il destino 

della terra stessa. Il loro ruolo è stato atavicamente di mediatori tra le sofferenze dell'uomo, le sue 

passioni e l'azione mitigatrice del cosmo, così come cita Platone nel Timeo, in cui l'ardore delle 

passioni umane mediate dal cuore viene raffrescato dall'abbraccio calmo del respiro polmonare 

collegato alle stelle.  Come nel Timeo, questo binomio si articola costantemente nella fisiologia 

spirituale del sistema ritmico cardiorespiratorio. In particolare il calore, fonte di vita intrinseca del 



sangue e del cuore stesso, è strettamente correlato ai movimenti dell'anima. Il cuore infatti  

secondo Steiner vibra in base al livello del sentire e dei sentimenti, durante le nostre esperienze 

(RS, quaderno appunti, 1920); ma cè un rapporto tra questi contenuti sensori e quanto dispone il 

Sistema Limbico-metabolico. Quest'ultimo infatti arricchisce tali sentimenti, li riflette e li memorizza 

inconsciamente grazie alle gerarchie spirituali. Inoltre li mette in rapporto con compiti animico- 

spirituali e li stigmatizza nella memoria come "essenze spirituali". Benchè si tratti di concetti 

complessi estremamente sintetizzati, essi sono tutti accomunati da un generale significato: i nostri 

sentimenti, le nostre azioni, vengono registrate in vari sistemi, nel cuore primo fra tutti, ma anche 

nel sistema limbico-metabolico. Ciò al duplice scopo di orientarci nel presente per il compimento di 

buone azioni, cosicchè si possa improntare positivamente il proprio destino Karmico per il futuro. 

 
 

 

 



 
 
 

C'è spazio per un "cardiocentrismo" moderno? 

Abbiamo iniziato questo viaggio nel "pianeta cuore" partendo da una precedente ricerca 

che, basandosi su un metodo di indagine scientifica classica, aveva raccolto piú quesiti che 

soluzioni, ma soprattutto aveva messo in luce aspetti scientifico-antropologici che necessitavano di 

risposte piú articolate. Partiamo prima di tutto dalla neurocardiologia e conseguentemente 

dall'approccio cardio-centrico dell'Istituto HeartMath Californiano. Queste ricerche hanno introdotto 

una serie di principi che, pur non partendo esplicitamente da basi esoteriche, creano a nostro 

avviso le premesse per una riconnessione con le radici antropologiche spirituali che hanno 

sostenuto i mentori del passato e di cui abbiamo parlato nei precedenti paragrafi. 

Con la consapevolezza che non può essere in questa sede affrontata una trattazione 

esaustiva, i pilastri dell'HeartMath Institute possono essere riassunti dal punto di vista 

neurocardiologico partendo dalla dimostrazione che il cuore esercita una potente attività  

oscillatoria che recepisce e unifica l'interconnessione delle reti neuronali centrali e periferiche, 

mediante un processo di sincronizzazione  del nervo vago, mediata dai sistemi oscillatori 

del’organismo (ritmo cardiaco-respiratorio). L'attività vibrazionale suddetta pone in essere una vera 

e propia sintassi di "pacchetti informativi fatti di pause tra battito e battito e toni, vago-mediati, 

relativi alle necessità comportamentali in situazioni di stress. Gli strumenti del “linguaggio” del 

cuore sono pertanto onde elettromagnetiche orchestrate musicalmente in una sintassi basata sulla 

variabilità del ritmo cardiaco ("Heart Rate Variability"), analogicamente alle note e pause di un 

fraseggio musicale. Il cuore inoltre è il piú potente generatore di campi elettromagnetici costituenti 

pacchetti informativi ritmici capaci di mettere in fase armonica (COERENZA  CARDIACA) tutti gli 

altri apparati e sistemi corporei. 

L’attività elettromagnetica (istruttrice) del cuore, capace di generare benessere fisico, 

emozionale, cognitivo e intellettivo, si realizza mediante un campo cosiddetto toroidale (per la sua 

forma) di  ampiezza 40-60 volte superiore a quello del cervello, esteso tutto intorno al corpo fino a 

2/4 metri e percepito dalle persone vicine. 



 

 
 

campo magnetico toroidale del cuore 
 
 

 

La funzione del cuore relegata esclusivamente a quella meccanica di pompa idraulica,  

viene oggi messa in dubbio da ricerche che dimostrano la inscindibilità del binomio cuore-sangue. I 

due organi infatti non possono essere considerati singolarmennte in quanto la potenza motrice del 

cuore si alimenterebbe da forze assicurate da entrambi, sangue e cuore (Furst B; 2023), ed è 

sorprendente che Rudolph Steiner, in una lettura del 22 marzo 1920, partendo solo da presupposti 

scientifico-spirituali, pervenne alle stesse conclusioni. D'altra parte, altri ricercatori di estrazione 

cardiologica classica, sono stati anch'essi propensi ad una maggiore apertura rispetto a qualità   

che non potevano essere solo meccaniche. Secondo Torrent Guasp, infatti, l'anatomia generale  

del cuore consiste sostanzialmente nell'avvitamento complesso di un'unica fascia muscolare: la 

banda ventricolo-miocardica. Grazie a questa conformazione la forza dell'eiezione cardiaca  (l'atto 

propulsivo nei confronti del sangue) consiste in un meccanismo di spremitura elicoidale delle 

camere cardiache, conferendo pertanto una ampia gamma di modalità di rendimento della 

funzione, piú individuali. L'importanza di questa teoria consiste nel fatto che a parità di danno 

patologico sofferto, alcuni individui reagiscono positivamente fuori delle aspettative previste, 

rispetto ad altri. Grazie a questa intuizione, altri ricercatori sostengono inoltre che l'efficienza della 

cosiddetta pompa cardiaca non deriva esclusivamente dalla sua forza muscolare, ma anche 

dall'attività elettrica ed elettromagnetica messa in campo grazie alla forma a nastro della banda 

ventricolo-miocardica. In questa maniera il cuore si comporterebbe come un nastro di Mobius, e 

conseguentemente come un'antenna scalare. Ci sono evidenze che aprono la possibilità che il 

cuore, con funzioni di antenna scalare, possa essere in grado di entrare nel cosiddetto "spazio 

vuoto" che sembra possa contenere struttura, energia e informazione in forma olografica. 

La neo-struttura del cuore con funzione di antenna scalare non è altro che la dimostrazione 

della complessità strutturale e misteriosa dell'organo, proiettata nella  prospettiva olistica e  



"quantistico-spirituale"  di un universo interconnesso vibrazionale in cui terra, esseri viventi e 

cosmo sono aspetti diversi di un unica realtà. In questo senso il cuore dell'uomo viene proposto 

come portale di collegamento tra la materia e la realtà olografica di tutti gli organismi interconnessi 

con un universo cosiddetto "implicato". 

Considerata l'estrazione scientifica classica di questi ricercatori, è sorprendentemente 

piacevole il fatto che i germi delle definizioni di Rudolph Steiner sulla posizione centrale del cuore 

nel destino, nella fisiologia fisica, eterica e spirituale dell'uomo, siano nuovamente riemersi, 

benchè in altra forma e rivestiti di nuovi presupposti epistemologici. 

 

 

È tempo di riunire le conoscenze..... 

Con quest’ultima rassegna si chiude nuovamente “l’indagine” sul cuore, su una posizione 

più nettamente cardiocentrica e antroposofica. 

Sebbene Il fronte di avanzamento delle conoscenze scientifiche e filosofiche sia a tutt’oggi 

ancorato a logiche corrispondenze causa-effetto, esso è tuttavia rinvigorito dall’approccio 

gnoseologico quantistico; quest’ultimo infatti comincia a fornire le solide basi per un superamento 

del crudo orizzonte materialistico-riduzionista, verso mete che ancora non conosciamo. 

Vogliamo sperare che ancora una volta la parola del cuore, la stessa dei Vangeli, di 

D’Aquino e di Steiner, adeguatamente interrogata, possa mediare tra la fisica dei quanti e la 

visione spirituale dell’essenza umana. 
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